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MARIO GORI

COME PROGRAMMARE

SPERIMENTAZIONE, VERIFICA E VALUTAZIONE IN E.M.

SPERIMENTAZIONE, VERIFICA E VALUTAZIONE IN E.M.

AZIONE MOTORIA

Caratteristiche definitorie della motricità umana.
Anticipatoria, proattiva; cognitiva.

Genesi della motricità: risorse cognitive ed esecutive.
Rappresentazione mentale; partecipazione all’universo simbolico-culturale.

Modalità di apprendimento della motricità.
Costruzione di rappresentazioni mentali che implementano la soluzione di problemi.

Mezzi di comunicazione della motricità.
Simbolicità mentale e comunicazione-intuizione. Modificazioni costruttive, di transfert e di cambiamento del proprio universo simbolico (mentale-culturale) elaborate dal soggetto in tempo reale e/o in differita dall’esperienza concreta.

Modalità di comunicazione

- vedere l’azione motoria eseguita da altri

- immaginarla

- provarla (in concreto rapporto con il contesto)

- ricevere informazioni dall’esterno a priori

- ricevere informazioni dall’esterno a posteriori


Funzioni:

- Costruzione di una rappresentazione in terza persona.

- Costruzione, per via autogena, ricorsiva, del prototipo di azione motoria.

- Verifica empirica del prototipo di azione motoria. Spunto per eventuali nuovi processi costruttivi autogeni.

- Ricevere elementi che, attraverso opportune trasformazioni, possono contribuire a costruire il prototipo di azione motoria. Le informazioni possono essere di tipo diverso: verbali, sonore, gestuali, iconiche...

- Le informazioni a posteriori sono la reazione degli altri alla nostra azione motoria. Sia che costituisca un giudizio (riconducibile sostanzialmente ad approvazione o disapprovazione) che gli altri riteniamo ci abbiano dato, sia che siamo noi a valutare, come gradita o no, la conseguenza che la nostra azione motoria ha avuto sugli altri, ne ricaviamo sempre indicazioni per rivedere i prototipi di azione motoria e/o i prototipi supervisori.

A. LA PROGRAMMAZIONE 

I nuovi significati di corporeità, di azione motoria, di gioco e di sport indicano gli obiettivi strutturali e le motivazioni dell'intervento educativo e del suo sviluppo.

Si tratta di ampliare il più possibile il repertorio degli schemi d’azione e gestuali e di attivare un progressivo, finalizzato controllo del proprio comportamento motorio.

IPOTESI DI LAVORO ANNUALE: SCANSIONE IN FASI DELLA PROGRAMMAZIONE 

Una ipotesi di lavoro annuale deve essere ponderata in relazione alle condizioni di esercizio in cui l'educatore si trova ad operare (condizioni strutturali, competenze dei soggetti in formazione, competenze dell'educatore, strumenti e tempi disponibili, obiettivi da raggiungere, ecc.).  

La proposta è solo esemplificativa e non pretende di costituire un percorso adatto ad ogni situazione specifica in cui i vari educatori possono trovarsi ad operare.

Il percorso didattico evidenzia le scelte progettuali in relazione alla loro successione temporale.

PROPRIETÀ, FUNZIONI E SPECIFICITÀ DELLE SCIENZE MOTORIE

Le scienze motorie hanno una specificità didattica entro un settore di sviluppo delle qualità della persona che si collegano direttamente alle potenzialità operazionali dell'azione, in rapporto sia con i mutamenti fisici che il soggetto può produrre su oggetti e altri, sia con i mutamenti simbolici che il soggetto può produrre nelle proprie e altrui rappresentazioni mentali relative ad atti, fatti, eventi, ecc. Un settore che delimita i margini di manovra formativa nel settore dell'operare e del comunicare mediante il proprio corpo e l'azione. È possibile quindi ritenere fattibile una:

a) collocazione delle scienze motorie in uno spazio educativo proprio da cui derivano "tracce" da utilizzare per la sua messa a fuoco:

- la contiguità con le altre discipline e gli altri linguaggi;

- la specificità e l'estensione dei campi di interesse (mimica, gestualità, mimo, pantomima, gioco, danza, tradizioni popolari, sport...);

- l'autonomia all'interno dell'universo del linguaggio.

b) definizione di obiettivi:

- relativi all'ambito specifico (v. specificità); 

- relativi all'ambito diffusivo (v. contiguità).

Aspetti metodologici delle scienze motorie

I riferimenti elencati rivelano la possibilità di determinare una riflessione metodologica sulle modalità di conduzione dell'azione didattica coordinata alle finalità e agli obiettivi sopra espressi sinteticamente:

a) area di contenuto: delimita l’oggetto di cui si occupano le scienze motorie (v. l'estensione materiale dei campi di interesse e l'afferenza ad una più vasta area della comunicazione);

b) i tratti caratterizzanti la didattica delle scienze motorie:

- utilizzazione del movimento come struttura euristica generalizzabile ai diversi ambiti disciplinari (differenziazioni metodologiche necessarie);

- le scienze motorie come ambito autonomo e specifico di conoscenza (specificazioni metodologiche necessarie)

c) criteri di selezione delle aree di contenuto:

- afferenza all'area specifica (area dell'espressione-comunicazione cui concorrono le scienze motorie: problema del rinforzo, della generalizzazione in termini di espansione disciplinare e interdisciplinare);

- congruenza psicologia (adeguatezza al soggetto in formazione) in termini affettivi e cognitivi;

- rilevanza cognitiva: scorporo dell'universo motorio dei linguaggi  (che utilizzano più codici su più canali);

- pregnanza socio-culturale (significatività sociale della area di contenuto).

Rilevazione delle condizioni didattiche delle scienze motorie

Le condizioni didattiche determinanti nell'azione formativa afferiscono alle seguenti classi di elementi interagenti nella pratica educativa:

a) individuazione delle condizioni di esercizio: tempi, spazi, risorse (dal punto di vista dell'insegnante, del bambino, dell'organizzazione delle operazioni di insegnamento/ apprendimento); modelli analogici per identificare tempi, spazi, risorse in insegnamenti "deboli" (mancanza di tradizione, disponibilità limitata di ore, forma di educazione legata ad un concetto di insegnamento come animazione o come specializzazione);

- comparazione con il modello di insegnamento del livello di scuola (somiglianze, differenze).

b) prima messa a fuoco della struttura-laboratorio (palestra, spazi all'aperto...), quali regole costitutive, quali mezzi e quali materiali.

Indicazioni metodologiche

Gli aspetti fondamentali di natura metodologica richiedono la considerazione:

- delle diverse situazioni di partenza e dei livelli iniziali di funzionalità senso-percettiva e motoria di ciascun alunno;

- degli obiettivi formativi da perseguire dovranno tener conto di tutte le dimensioni della personalità: quella morfologico-funzionale, quella intellettivo-cognitiva, quella affettivo-morale, quella sociale;

- della fase dello sviluppo in cui si rileva un dato repertorio di schemi motori e posturali che l'insegnante cercherà di ampliare realizzando idonee condizioni di esercizio;

- della significatività comunicativa del movimento che si sviluppa, come qualsiasi altra funzione della persona, in rapporto continuo con l'ambiente;

- delle necessità di pratica giocosa delle attività anche nell'avviamento alle pratiche sportive, attingendo inizialmente all'esperienza vissuta e alla più genuina tradizione popolare, utilizzando giochi simbolici, di imitazione, di immaginazione, ecc.;

- delle attività polivalenti (percorsi, circuiti, ecc.) e dei giochi di squadra con regole determinate, ovvero attività di avviamento polivalente alla pratica sportiva, attraverso giochi popolari adattati; 

- della metodicità di approccio con le attività delle scienze motorie che non dovranno presentarsi come esperienza episodica eccezionale;

- dei momenti di verifica e di valutazione che verranno attuati attraverso l'osservazione sistematica del comportamento motorio degli alunni, tenendo sempre presenti i punti di partenza, le differenti situazioni esperienziali, i diversi ritmi di sviluppo individuale;

In presenza di alunni in situazione di difficoltà motoria, gli interventi saranno adeguati alle effettive possibilità e necessità di ogni alunno, in relazione ai contenuti, agli strumenti e alla loro durata. Costituiscono luogo ideale per lo svolgimento delle attività motorie la palestra, gli spazi aperti attrezzati e non, o comunque opportunamente recuperati o ricondizionati allo scopo. La programmazione degli interventi didattici dovrà tener conto di tutti questi fattori.

Didattica e didassi

La programmazione in scienze motorie deve essere basata su attività motorie giocose connesse da una parte 

con le metodiche di preparazione fisica e relazionale sue proprie e dall'altra con i contenuti di altre discipline scolastiche. Gli atti motori di base su cui incentrare tale programmazione muove dal camminare e correre, al saltare, lanciare, arrampicarsi, lottare, ecc.. In particolare occorre, insistere sul rapporto tra consapevolezza percettiva dell’ambiente e del proprio corpo in movimento (senso-motricità e ideo-motricità), organizzazione della lateralità, aggiustamento posturale alla gravità ed alle sollecitazioni cinetiche, strutturazione ritmica delle azioni, ecc.

Più in particolare occorre che ad un programma di scienze motorie sia basato sugli attributi del movimento e sulle connesse pertinenze socio-relazionali, emotivo-affettive, etico-morali che ne determinano il significato e il senso operazionale nei soggetti interagenti. Occorre dunque favorire la coniugazione costruttiva dell’azione concreta dell’educatore (didassi) con l’azione sperimentale del soggetto in formazione per consentire a quest’ultimo di raggiungere ulteriori livelli di:

- coordinazione e ritmo (cui concorrono equilibrio statico e dinamico, flessibilità delle articolazioni, agilità, forza muscolare, velocità, partecipazione finalistica);

- agilità (cui concorrono velocità, coordinazione, forza, consapevolezza corporea, equilibrio, coordinazione dell'oggetto, impatto emotivo-affettivo);

- forza (cui concorrono agilità, flessibilità, equilibrio, coordinazione, velocità, voglia di ben figurare);

- flessibilità (cui concorrono forza, coordinazione, equilibrio, rilassamento, agilità, ricerca del superamento di sé);

- equilibrio (cui concorrono coordinazione, flessibilità, forza, agilità, armonia d’intenti e di interazioni);

- coscienza corporea (cui concorrono le capacità percettive e affettivo-relazionali, schema corporeo e immagine corporea, rappresentazione mentale);

- organizzazione e sviluppo dello schema corporeo (cui concorrono attività di rilassamento volontario e intervento motorio finalizzato, di stimolazione visiva, tattile e cinestesica combinate);

- immagine corporea (cui concorrono attività di rilassamento volontario, di stimolazione visiva, tattile e cinestesica combinate, elaborazione delle percezioni corporeo-motorie);

- lateralità e direzionalità dell’azione asimmetrica (cui concorrono la dominanza encefalica, l’esperienza nelle abilità motorie e l’orientamento nello spazio/tempo);

- movimento creativo (cui concorrono attività creative, d’immaginazione, plurilinguistiche, il gioco con le sue valenze psicologiche e sociali);

- integrazione delle scienze motorie con le funzioni psicologiche (sviluppo del linguaggio, dell’espressione personale, della percezione visiva, percezione uditiva, ecc.; trasposizioni, formazione dei concetti logico-matematici, linguistici, operazionali, ecc.);

- integrazione dell'educazione corporea con le varie materie d'insegnamento, interdisciplinarità.

Consigli per l'educatore.

La programmazione in scienze motorie si svolgerà inizialmente in modo generale e diffuso mentre successivamente sarà attuata nella specificità degli eventi occorsi durante gli interventi con l'organizzazione dell'azione didattica da intraprendere nella settimana (minimo di 30 minuti per ogni lezione). I soggetti coinvolti dovranno essere preavvisati e informati delle attività da realizzare nei vari incontri, di modo che possano partecipare ad esse con il vestiario adeguato.

- All'inizio dell'anno, i soggetti dovranno sostenere un esame di idoneità medico-biometrico.

- Le attività dovranno essere pianificate in sequenza con una difficoltà crescente; l'educatore stabilirà la sua programmazione, utilizzando la raccolta di attività.

- Nello svolgimento degli incontri l'educatore dovrà acquisire una conoscenza sufficiente di tutti gli alunni, stabilendo le mete da raggiungere. Egli dovrà presentarsi con un vestiario adeguato ed esprimersi con un linguaggio chiaro a portata di tutti gli alunni con un tono naturale e una voce schietta. Egli dovrà evitare le attività con poco movimento; le situazioni imbarazzanti per gli alunni che hanno delle difficoltà; mentre dovrà incoraggiare gli alunni con elogi favorendo le loro opportunità di successo. In particolare egli dovrà adeguare le attività alle possibilità degli alunni, fornendo a chi è impossibilitato a partecipare alla lezione pratica, opportunità di cooperare con l'educatore.

Per assicurare attraverso l'organizzazione, opportunità di partecipazione per tutti, l'educatore potrà utilizzare i suggerimenti degli alunni nella determinazione delle scelte programmatiche.

Fare con i soggetti una valutazione circa le attività realizzate, mettendo a fuoco soprattutto le preferenze e le difficoltà incontrate. Nelle attività in cui si usa un grande attrezzo l'educatore dovrà collocarsi a lato dell'attrezzo cercando di mettersi in una posizione che possa aiutare gli alunni in caso di squilibrio durante lo svolgimento delle attività. Occorre fare in modo che i singoli soggetti prendano coscienza della responsabilità di ognuno nelle attività di gruppo, di coppia, ecc.

B. COME PROGRAMMARE

La programmazione è il momento centrale della progettazione didattica, essa consente all'educatore di delineare le mete educative, gli obiettivi da raggiungere e le attività da realizzare per conseguire le mete nonché le forme con cui saranno realizzate le verifiche relative alle capacità acquisite e i parametri per la valutazione dei processi didattici realizzati e dei progressi dei soggetti in formazione coinvolti. 

Situazione di partenza

Fin dall'inizio dell'anno si cercherà di individuare, per l'intera classe, i livelli generali di:

- interesse (per la tipologia di attività motorie e sportive proprie della disciplina),

- impegno (nel comprendere e attuare gli atti e nel controllare i risultati),

- capacità (specificatamente motorie della persona: funzionali e strutturali),

- abilità (schemi corporeo-motori fondamentali),

- cognizioni e competenze(relative alle tematiche proprie delle scienze motorie),

- rapporti interpersonali (amicizia, collaborazione, ecc.).

Per fare ciò ci si dovrà avvalere di osservazioni e rilevazioni utili a produrre valutazioni individuali e collettive, che pur nella loro approssimazione, consentono di acquisire "feed-back" sugli esiti degli interventi precedenti e della condizione personale.

Ci si potrà esprimere in termini di qualitativo-quantitativi (tipologia e padronanza della qualità). Occorre inquadrare inoltre il comportamento globale dei soggetti in termini di disponibilità e di disciplina durante l'attività didattica e nelle situazioni immediatamente precedenti e successive (negli spostamenti, nello spogliatoio...). Eventuali casi particolari vanno evidenziati (in positivo e/o negativo) indicando, per ciascuno, gli aspetti particolari.

Mezzi e tecniche

MEZZI: si intendono le strutture materiali disponibili quali

• ambiente di lavoro (palestra, spazi all'aria aperta...);

• grandi e piccoli attrezzi;

• sussidi didattici (audio-visivi...).

TECNICHE: si intendono le modalità organizzate e procedure d'uso dei mezzi, in riferimento agli obiettivi cui mira la lezione:

• esercitazioni pratiche e operative;

• spiegazioni;

• dibattiti;

• ricerche personali e sul campo;

• osservazioni mirate;

• riflessione su segmenti di filmato,

• ecc.

Metodologia

Delinea le ragioni per cui si utilizzano i mezzi e le tecniche. Consiste dunque nella riflessione sui modi con cui è possibile impostare una lezione o un ciclo di incontri nel corso del periodo di attività, sulle motivazioni connesse alle scelte operative e comunicative e sullo "stile" di lavoro adottati. La riflessione, effettuata in riferimento agli aspetti teorici che informano la disciplina, determina i criteri metodologici che debbono "informare" l'azione dell'educatore.

Si indicherà pertanto le modalità di approccio agli obiettivi dell'attività, il ruolo dell'insegnante e la tipologia di attività:

La TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ sarà:

• prestrutturata e guidata (rigida o flessibile);

• libera (spontanea o suggerita).

• ecc.

Il RUOLO DELL'EDUCATORE E DEGLI ALTRI ELEMENTI interagenti sarà:

• funzione del docente (nei vari momenti);

• centralità relativa dei vari elementi (alunno, modello proposto, problema da risolvere, obiettivo da raggiungere, ecc...).

La PROCEDURA OPERAZIONALE con cui si affronteranno i contenuti sarà:

• analitica;

• globale;

• mista;

• ecc.

Gli ARGOMENTI E I TEMI DI LAVORO si affronteranno:

• ripetutamente durante l'anno scolastico;

• ciascuno una sola volta esaurendoli uno dopo l'altro.

Le PROCEDURE DI RAGIONAMENTO E DI PENSIERO da privilegiare saranno:

• induttive;

• ipotetico-deduttive;

• di transizione;

• altro.

Il METODO di insegnamento/apprendimento sarà (situazionalmente o in generale):

• deduttivo;

• induttivo;

• sperimentale;

• intuitivo;

• fenomenologico;

• della comparazione;

• discorsivo.

Le MODALITÀ DI INTERVENTO E/O DI GUIDA del docente saranno:

• dimostrazione (da imitare integralmente);

• indicazione (gestuale, grafica ... comunque non verbale);

• proposta di situazione problemica (far individuare agli alunni gli scopi prioritari del compito e le possibili 

azioni risolutive);

• Impiego di feedbacks sugli esiti (supporti sonori, audio-visivi, ecc...).

Interdisciplinarità

È necessario tener presenti continuamente che nella conduzione delle attività l'educatore può operare "agganci" con altre discipline, guardando lo stesso contenuto da più punti di vista. Infatti, gli argomenti/temi/problemi affrontati in scienze motorie ricevono (e arrecano) notevoli apporti dalle prospettive epistemologiche derivanti (a) dalle varie discipline scolastiche.

A titolo semplificativo indichiamo qualche "connessione":

• rilevamento di dati antropometrici, funzionali o altri ancora, alimentazione, studio della meccanica del movimento, delle fonti di energia (muscolare), studio e realizzazione di semplici progetti per sussidi didattici...;

• produzione-organizzazione di strutture ritmico/motorie, di giochi popolari danzati, danze popolari, classiche e moderne, ritmo e comunicazione gestuale, ritmo e esecuzione sportiva...;

• elaborazione di dati numerici relativi alla struttura corporea e delle diverse manifestazioni motorie, ricavando indici, medie, differenze, statistiche, diagrammi, areogrammi, grafici...;

• conoscenza del proprio corpo dal punto di vista anatomico e fisiologico, primi elementi di pronto soccorso...;

• corretta verbalizzazione (sintattica e semantica) dell'evento motorio e delle sensazioni (cinetiche e non), acquisizione e uso di nomenclatura e terminologia specifica e appropriata; rapporto tra la ritmicità del linguaggio verbale (punteggiatura, metrica, filastrocche. ..) e ritmicità motoria; il corpo e le sue azioni nei diversi generi letterari; il linguaggio giornalistico-sportivo...;

• trascrizione grafica dell'immagine di sé; autosservazione e autoconstatazione (visiva, anche con l'aiuto di sussidi audio-visivi) dei particolari corporei, motori e fisionomici rappresentazioni figurative; studio comparato tra la storia dell'arte e le concezioni del corpo...;

• senso di responsabilità, autocontrollo, cooperazione, specie durante i momenti competitivi; le scienze motorie come diritto-dovere nell'educazione alla salute...

L'insieme delle Unità di apprendimento effettivamente realizzate, con le differenziazioni per i singoli alunni, dà origine al Piano di studi personalizzato da cui si ricava anche la documentazione utile per compilare il Portfolio delle competenze individuali.

Contenuti

Enucleare, in maniera semplice e schematica, i principali temi/argomenti/problemi intorno ai quali verrà organizzata l'attività, scandendoli fino dall'inizio in UNITÀ DI APPRENDIMENTO. Ogni U.di A. può esaurirsi tutta in una serie di lezioni consecutive o essere ripresa più volte durante l'anno scolastico.

a) LEZIONI DI PRATICA MOTORIA (si avrà cura di segnalare quali esercitazioni sono da evitare per gli alunni che presentano notevoli difficoltà nella pratica motoria):

• attività a corpo libero, con piccoli e grandi attrezzi;

• attività sul posto o andature;

• avviamento alla pratica sportiva individuale e collettiva con e senza palla;

• attività relative agli schemi motori di base (corsa, salto, lancio, presa, trazione, spinta, traslocazione, arrampicata...);

• attività motoria come linguaggio (mimica e pantomima) e codificata (gesti convenzionali quotidiani e in attività sportive o lavorative).

b) LEZIONI PRATICO-FORMALI:

• rilevamento di dati antropometrici o di altri dati corporei e motori (alunni come "oggetti" e "soggetti" delle varie operazioni sia dal punto di vista organizzativo che esecutivo);

• raccolta, registrazione, elaborazione dei dati e degli elementi;

• osservazione e autoanalisi dirette della propria corporeità in situazione;

• osservazione, autoanalisi, analisi di gruppo delle azioni del corpo in situazione, attraverso l'uso di audio-visivi.

c) RIFLESSIONI: saranno scelti alcuni contenuto inerenti all'ambito di pertinenza delle scienze motorie, tra quelli indicati (o altri):

• conoscenza del corpo partendo dalla conoscenza del proprio corpo e dal confronto con quello degli altri;

• coscienza e organizzazione del proprio corpo: igiene generale e personale, igiene dell'ambiente (in particolare gli aspetti di solito meno trattati, ma che sono di effettiva utilità alla vita quotidiana dell'alunno: igiene della pelle, dell'occhio, della bocca, dell'orecchio, dell'alimentazione...);

• verbalizzazione orale e/ o scritta, integrazioni ritmico-musicali, riproduzioni grafiche della pratica motoria, delle sensazioni corporee, attività operativa;

• cultura sportiva: conoscenza degli elementi fondativi di alcuni sport codificati e non (aspetti storici, sociali, tecnici, strategici, tattici...);

• valore dell'autodisciplina, dell'auto ed etero-regolamentazione, dimensione personale e sociale attività motoria e sportiva.

L'insieme delle Unità di apprendimento effettivamente realizzate, con le differenziazioni per i singoli alunni, dà origine al Piano di studi personalizzato da cui si ricava anche la documentazione utile per compilare il Portfolio delle competenze individuali.

Obiettivi educativi generali

Sono le finalità che ci si prefigge di raggiungere, preso atto del punto di partenza dell'allievo, delle indicazioni 

dei P.M., dei mezzi disponibili, delle tecniche, della metodologia, dei contenuti appositamente individuati non in relazione alla specificità della disciplina, bensì sul piano complessivo del pensiero, delle manifestazioni comportamentali, delle relazioni sociali, della vita affettiva dei destinatari dell'azione educativa...

Potrà trattarsi di giungere, per esempio, a:

• un comportamento più corretto alunno/alunni, alunno/insegnante;

• maggior interesse e disponibilità per l'attività svolta;

• maggior capacità di esprimersi senza timori, timidezza, inibizioni di diversa origine...;

• maggior capacità di autocontrollo e autogestione, di autonomia in qualche attività;

• maggior rispetto, lealtà, collaborazione...nel gruppo;

• eliminazione di contrasti, intolleranze, insofferenze, tensioni interpersonali e intrapersonali;

• acquisizione di un metodo di lavoro utile ad affrontare altri apprendimenti (trasfer); 

• attuazione di capacità di pensiero ipotetico-deduttivo e acquisizione della capacità di formare l'immagine anticipatrice.

Obiettivi didattici generali e specifici

Sono finalità che, pur nella stessa ottica di quelle educative, si inquadrano in una dimensione di stretta connessione tra la generalità di determinate capacità del soggetto da raggiungere in relazione all'acquisizione e allo sviluppo di contenuti nella specificità di una disciplina. Sono riconducibili all'acquisizione di cognizioni, di abilità e di atteggiamenti da acquisire per divenire competenti nella disciplina.

Strutturazione gerarchica degli obiettivi.

Un problema connesso a quello degli obiettivi didattici è la loro tassonomizzazione e la gerarchizzazione di capacità. Nelle materie scolastiche, la programmazione e la tassonomizzazione è un procedimento assai consolidato che fornisce ai docenti indicazioni certe sulla struttura epistemologica di una data disciplina. In matematica l'insiemistica e le 4 operazioni precedono sicuramente tutto il resto; in scienze motorie è meglio curare la deambulazione in tutte le sue forme, per prima cosa o conviene integrare l'equilibrio o migliorare la tonicità muscolare? Questa prospettiva è accettabile o improponibile così com'è? L'azione del soggetto infatti richiede in ed. motoria la presenza contemporanea di tutte le capacità che sono proprie di quel soggetto in un dato momento, dando situazionalmente ad essa priorità o prevalenza per l'espletamento di un certo compito o il raggiungimento di un dato risultato operazionale (operativo e comunicativo); dunque quando un soggetto agisce egli deve essere consapevole della sua corporeità posturale-dinamica, deve regolare l'equilibrio, deve realizzare atti coordinati, deve attuarli con una lateralizzazione degl'interventi, deve esprimere una certa potenza o resistere alla fatica, deve dotare le sue azioni di una significatività che le è propria nel rapporto con oggetti e nella relazione con soggetti, deve riprogettare e adeguare i suoi piani di azione e di espressione perché divengano significativi ed efficaci per se e gli altri, deve comprendere il significato e il senso degli eventi e delle azioni altrui, ecc.. 

In questa complessità, una scelta formativa deve pur esser fatta, ci pare che essa sia riconducibile alla scelta di strategie didattiche che pongano alcune capacità da far acquisire, sviluppare o perfezionare al centro delle attività da realizzare per privilegiarne concretamente la comparsa e l'espressione operazionale nei soggetti coinvolti. La complessità dell'azione non esime dall'intervenire per sviluppare questa o quella capacità, ma nella consapevolezza che contemporaneamente a questa vengono sviluppate in vario grado un'altra molteplicità di capacità.

Ecco quindi la necessità di gerarchizzare gli obiettivi didattici pur tenendo conto che qualsiasi strutturazione risente di una forte soggettività. Per tassonomizzazione degli obiettivi si intende così la classificazione gerarchica (dal basso in alto, dal facile al difficile, dal semplice al complesso) degli obiettivi didattici; una gerarchizzazione che tenga conto, in quel momento, dei valori "prestativi" del singolo allievo o della classe (loro conoscenze, abilità, atteggia-menti, competenze). Tale tassonomizzazione è la stesura di un canovaccio degli obiettivi, non può prescindere dalla conoscenza approfondita dell'allievo e della classe, delle loro capacità e qualità acquisite, parametri che sul raffronto con l'età cronologica ci daranno utili informazioni per individuare gli obiettivi operativi.

Ecco come si possono schematizzare le tassonomie utilizzabili come punti di riferimento per la gerarchizzazione delle capacità:

a) tassonomie cognitive:

- apprendimento elementare: ascoltare o vedere, conoscere, comprendere, applicare;

- apprendimento superiore: analizzare, sintetizzare, valutare.

b) tassonomie affettive: ricevere, rispondere, valorizzare, organizzare, caratterizzare.

c) tassonomie sociali: ricevere, partecipare, collaborare, modellare (costruire), progettare, strutturare.

d) tassonomia psico-motorie: capacità percepire; utilizzare capacità fisiche, elaborare e attuare abilità motorie, realizzare forme di comunicazione mimo-gestuale.

Operazioni che l'insegnante deve effettuare in sequenza

Le operazioni fondamentali sono le seguenti:

- rilevare le capacità attuali del soggetto (prerequisiti);

- definire gli obiettivi generali e specifici (capacità da sviluppare);

- scegliere le attività (ambiti di acquisizione, sviluppo e perfezionamento della capacità e dei contenuti);

- determinare le modalità di osservazione del cambiamento e le prove di verifica periodica dello sviluppo delle capacità attese;

- strutturare le U.di A., scegliendo metodi, strumenti, tempi, spazi...;

- strutturare le verifiche della U.di A.;

- valutare gli esiti dell’azione formativa;

- strutturare gli eventuali percorsi di recupero o riorganizzare il progetto didattico (le mete da raggiungere, senza però pianificare in basso l'intervento);

- feedback per riaggiustamenti in itinere;

- incontri periodici con i colleghi e le famiglie.

Valutazione
Per la valutazione si specificheranno tecniche e criteri di verifica individuale e collettiva in riferimento agli obiettivi, il raggiungimento o meno dei quali è, in ultima analisi, il vero oggetto di ogni valutazione che voglia avere validità didattica. Pur non potendo essere numerose, per oggettivi limiti di tempo, le verifiche potranno essere realizzate in relazione alle varie osservazioni comportamentali che individueranno i livelli di interesse, impegno, disponibilità, socialità, a prove che produrranno esiti soggettivi/oggettivi e che avranno preferibilmente varia natura (motoria, pratico-operativa, grafica, orale e scritta...). 

Dall'opera di valutazione dovrà scaturire un quadro conoscitivo della classe, dell'alunno e sarà anche il "punto" della situazione in riferimento agli obiettivi suindicati. I soggetti che effettuano attività motorie ridotte, per motivi di salute, saranno valutati soprattutto non su prove motorie, ma sulle attività operative, grafiche, orali e scritte; idonee saranno in particolare quelle relative all'organizzazione delle attività, all'arbitraggio, alla compilazione di grafici, classifiche....

C. LA PROGRAMMAZIONE IN CONCRETO

La logica programmatica contestualizza l’area corporeo-motoria e mimo-gestuale mediante la determinazione di disposizioni e di finalità didattiche a cui afferiscono gli obiettivi da raggiungere mediante le categorie di attività con cui l’insegnante dà una struttura organica alle attività da realizzare per gli scopi che si è prefisso. I nessi che collegano queste dimensioni dell’azione didattica sono i seguenti:
• ASSE DEI LINGUAGGI OPERAZIONALI

• AREA CORPOREO-MOTORIA - MIMOGESTUALE

• DISPOSIZIONE ad ESPLORARE la realtà

    

• FINALITÀ: ESPLORAZIONE DELLA realtà                

• OBIETTIVI GENERALI --> SPECIFICI

• CATEGORIE DI ATTIVITÀ

CATEGORIE DI ATTIVITÀ
SOTTOCATEGORIE (A)
ELENCO ATTIVITÀ (R)

1. muoversi liberamente in un ambiente

2. camminare lungo le pareti

3. occupare solo il centro

4. occupare solo gli angol

5. occupare con i piedi il minor spazio possibile, poi il maggior spazio

6. con il corpo sdraiati occupare maggior e minor spazio
- Variabili andature

- Variabili ambienti

- Variabili contesti

- Variabili significati

- Variabili funzioni

- Variabili spazio-temporali

- Varaibili posturo-gestuali

ad es. Piano-forte, Lungo-corto, Veloce-lento…; andature (avampiedi, talloni, pianta, esterno piede, interno piede, un solo piede

Imitazione animali (confronti)

Passo saltellato, passo stacco

In avanti/in dietro


= Svolgimento delle attività (sincronia - alternanza - successione)                                           

R. = Rappresentazione delle attività rilettura con altri linguaggi

• ATTIVITÀ CON I SOGGETTI.

Nelle attività l’insegnante deve rendere operanti le capacità potenziali dei soggetti e dei soggetti in genere prospettando loro delle “cose” da fare, da conoscere, da vivere, per incrementare i livelli personali di competenza corporeo-motoria e mimo-gestuale.

a) Adattare variabili - modo - contesto - significati

b) Lo stesso schema vale per sé, altro/i, oggetti, ambiente; con combinazioni varie (doppie, triple, quadruple);

c) Elenco attività: indicarne alcune in sequenza (è impossibile esaurirle)


Cooperazione
Contrapposizione
Immediata-Mediata

L'azione motoria (psicomo-toria) acquista significato
Cooperazione-Contrapposiz.
Interazione diretta
Mimica

Gesto

nella relazione (socio-motoria: mimico-gestuale)

Indiretta
Postura

Prassia




Condotta motoria

e) Lo schema di approccio didattico è identico per: 

- ogni altra categoria di attività,

- tutti gli altri obiettivi all'interno della stessa finalità,

- le altre finalità all'interno della stessa area,

- le varie altre aree all'interno dello stesso asse,

- gli altri assi.

Mappa delle mete didattiche

Si passa ad analizzare la mappa degli obiettivi dell'area corporeo-motoria e mimico-gestuale. È emerso che le qualità rilevanti da perseguire nel bambino nell'infanzia e nella fanciullezza sono le seguenti:

1) Disposizione ad esplorare e conoscere la realtà: tendenza ad estendere, approfondire, organizzare la propria interazione con la realtà fisica. I comportamenti percettivo e motorio si integrano circolarmente. È importante stimolare ed assecondare le motivazioni "ascendenti" che spingono il soggetto in questa direzione.

2) Disposizione ad utilizzare modalità di simbolizzazione del proprio corpo: potenzialità di esecuzione gestua-le, secondo le varianti più diverse, nel senso di un'attivazione della simbolicità del corpo e del movimento.

3) Disposizione a rappresentare simbolicamente mediante il linguaggio del corpo: produzione simbolica (corporeo-motoria) con la valenza prevalentemente riflessiva, al fine della comprensione dei significati del movimento-gesto.

4) Disposizione a comunicare mediante il corpo in situazione: usare in modo contestualizzato la comunicazione corporea per instaurare un'interazione con gli altri significativa in termini simbolici (valenza prevalentemente transitiva).

5) Disposizione ad esprimere contenuti simbolici mediati col Linguaggio del Corpo con tecniche d'impiego di oggetti: estensione delle potenzialità comunicative all'uso di oggetti, strumenti e quando altro possa essere assimilato a questa finalità.

Fasi di definizione operativa della progettazione didattica

Le fasi di definizione operativa della progettazione didattica sono le seguenti:

1) INDIVIDUAZIONE DELL’ASSE DI APPARTENENZA (OPERAZIONALE, dei LINGUAGGI, ecc;)

Complesso di qualità afferenti a diverse aree che tra loro intrattengono nessi di implicazione disposizionale per l’affinità e l’elettività assoluta delle qualità della persona coinvolte.

2) INDIVIDUAZIONE DELL’AREA DI APPARTENENZA (PSICOMOTORIA, MIMOGESTUALE)

Complesso di qualità della persona che risultano essere pertinenti per l’età del soggetto e coerenti con i fini istituzionali dell’ente in cui si realizza l’intervento.

3) DETERMINAZIONE E SCELTA DELLE FINALITÀ 

Complesso delle disposizioni ad utilizzare modalità operazionali e di simbolizzazione del proprio corpo entro un contesto interattivo e sociale (capacità di realizzare atteggiamenti, azioni, comportamenti che siano funzionali, in prospettiva, alla comunicazione e alla operazionalità).

4) INDIVIDUAZIONE E SCELTA DEGLI OBIETTIVI

Complesso di capacità adatte a consentire al soggetto di utilizzare il proprio corpo in modo significativo per 

sé e per gli altri (gesti e posture, azioni, procedure realizzabili nello spazio-tempo uadridimensionale e simbolico-culturale), in modo funzionale al contesto comunicativo-interattivo.

5) INDIVIDUAZIONE DELLE CATEGORIE DI ATTIVITÀ


Complesso di categorie di attività che l’insegnante può organizzare e utilizzare per rendere il suo intervento funzionale al raggiungimento delle mete sopra indicate (finalità e obiettivi) entro gli ambiti dell’area corporeo-motoria e mimico-gestuale.

6) SOTTOCATEGORIE 

Complesso dei parametri qualitativi che rendono possibile la determinazione della variabilità situazionale delle categorie di attività in attività vere e proprie da proporre ai soggetti.

7) ATTIVITÀ GENERALI  

Complesso delle attività possibili private di una loro contestualità specifica, come per esempio il posizionare, l’orientare, il distanziare il corpo (la cui specificazione può includere nell’attività concreta, il distanziare in funzione di un gioco, verbale, operativo, ecc.) Qui si elenca-definisce l'insieme delle attività che si utilizzeranno, la loro sequenza, le possibilità di attuazione.

8) ELENCO ATTIVITÀ  

La realtà è complessa, non riducibile a forma simbolica; si entra nei dettagli delle attività da realizzare e realizzate. Le attività didattiche possono essere strutturate seguendo alcune categorie di attività che esprimono le possibilità funzionali del soggetto. L’educatore potrà utilizzare un costrutto epistemologico di riferimento che ponendo in relazione le variabili funzionali e quelle contestuali lo guiderà nella determinazione della sequenza di attività da realizzare con i soggetti al fine di consentir loro il raggiungimento dell'obiettivo prefissato (vedi "variabili delle attività da realizzare"). Nelle attività l’educatore dovrà rendere operanti le capacità potenziali dei soggetti, prospettando loro delle “attività” adatte a fare, conoscere, esperire, ecc., al fine di incrementare i livelli personali di competenza corporeo-motoria e mimo-gestuale.

Espressione comunicazione
Transitiva, riflessiva
Azioni

Relazione con
sé, 

altro/i,

oggetti


Operazioni
esplorazione

riconoscimento

azione

interazione

denominazione

riproduzione

rappresentazione

comunicazione


Funzioni
trasformativa

interpersonale

immaginativa

regolativa


Contesti e significati
cercare e mantenere il  contatto

con qualcosa o qualcuno

percepire

elaborare

progettare

attuare

controllare

valutare


Fasi di definizione operativa della progettazione didattica

La definizione operativa delle fasi di progettazione didattica richiama le seguenti operazioni:

1) SCELTA DEGLI AMBITI DISPOSIZIONALI.

In cui è possibile operare durante l'intervento educativo (ambito psicomotorio, sociomotorio, mimo-gestuale, ecc.). In tali ambiti confluiscono le qualità della persona che si ritiene di poter sviluppare essendo esse pertinenti rispetto all’età dei soggetti cui ci si rivolge, in un dato contesto istituzionale. 

2) DETERMINAZIONE DELLE CONNESSIONI TRA AMBITI DIDATTICI.

Relazioni esistenti tra i vari ambiti disposizionali in cui si attuerà l'azione educativa. Abbiamo messo in relazione gli ambiti psicomotorio, sociomotorio, espressivo e comunicativo. Tale delimitazione del campo d'intervento, delinea il "profilo del progetto didattico" in cui si intende operare per sviluppare le qualità dei soggetti cui l'educatore si rivolge. Tali relazioni evidenziano i nessi di affinità ed elettività gerarchica presenti tra qualità rilevanti degli ambiti disposizionali prescelti per favorire la piena realizzazione del soggetto in formazione ad un dato livello del suo sviluppo. Tale "profilo" collega qualità della persona che intrattengono specifici rapporti di natura funzionale (capacità rappresentative e linguistiche;  capacità cognitive, di rispetto delle norme etiche, relazionali, affettive e capacità di regolazione dell'azione, ecc.). Possiamo avere connessioni orizzontali tra capacità che hanno sviluppi paralleli (capacità verbali, grafico-pittoriche, mimo-gestuali) e connessioni verticali tra capacità che hanno sviluppi successivi (capacità percettive, di elaborazione, progettuali, di attuazione e controllo dell'azione). 

3) INDIVIDUAZIONE E SCELTA DELLE FINALITÀ 

Complesso di disposizioni da utilizzare come mete ultime dell'azione educativa e nella scelta di alcune di esse per l'attuazione concreta della proposta didattica in vista dello sviluppo di capacità operazionali e comunicative utilizzabili concretamente dal soggetto in vista di una sua integrazione nella comunità sociale.

4) INDIVIDUAZIONE E SCELTA DEGLI OBIETTIVI

Complesso di capacità adatte a consentire al soggetto di utilizzare il proprio corpo in modo significativo per sé e per gli altri (gesti e posture, azioni, procedure, ecc.) contestualmente allo spazio-tempo fisico-simbolico in cui il egli vivrà le esperienze educative da proporre. 

5) INDIVIDUAZIONE DELLE CATEGORIE DI ATTIVITÀ


Che l’insegnante organizza e utilizza per rendere il suo intervento funzionale al raggiungimento degli obiettivi. Tali categorie sono così evidenziate:

Interazioni possibili.
Categoria di attività.

Interazione con se stesso
Percezione del proprio corpo.

Consapevolezza di sé.

Strutturazione dello schema corporeo. Ecc.

Interazione con l'ambiente
Strutturazione spazio-temporale.

Strutturazione di nessi causa-effetto.

Strutturazione di schemi motori di base.

Articolazione di schemi motori.

Strutturazione di schemi d'azione. Ecc.

Interazione con gli altri.
Organizzazione di contesti interattivi.

Partecipazione in contesti interattivi.

Strutturazione di modalità comunicative.

Strutturazione di strategie d'azione. Ecc.

6) INDIVIDUAZIONE DELLE SOTTOCATEGORIE DI ATTIVITÀ

Complesso di parametri qualitativi che rendono possibile la determinazione di variabili didattiche applicabili alle categorie di attività per determinare le tipologie di attività da proporre ai soggetti.

Sottocategorie 

di attività
Variabili didattiche
Attività

Funzionali
Percepire, Comprendere, Elaborare, Progettare, Attuare e controllare, Verificare, Valutare, ecc.


Contestuali:
Organizzare, Applicare, Adeguare, Riorganizzare, Formalizzare, Valorizzare rapporti, Rappresentare relazioni, ecc.


7) DETERMINAZIONE DELLE ATTIVITÀ

Si tratta di individuare le variabili che consentono la strutturazione del complesso di attività possibili anche se private di una loro contestualizzazione specifica. Ad esempio il posizionare (3-B->2), l’orientare (3-, il distanziare il corpo (la cui specificazione può includere nell’attività concreta, il distanziare in funzione di un gioco, il comunicare verbalmente, l'operare, ecc.) Così si elencano e definiscono le attività che saranno realizzate, la loro sequenza, le fasi e i dettagli attuativi.

Variabili funzionali
Variabili contestuali
Attività da realizzare

1) Percepire gli elementi del reale e le loro caratteristiche.

2) Comprendere le relazioni tra elementi fisici e simbolici del reale.

3) Elaborare le esperienze in funzione di un progetto d'azione (operativo o comunicativo).

4) Progettare e attuare azioni in funzione di scopi complessi (personali e/o comuni ad altri.

5) Controllare gli esiti delle azioni rispetto agli scopi dati (in relazione ad uno o più criteri di efficacia, efficienza, significatività, ecc.).

7) Valutare atti, fatti ed eventi.
A) Organizzare il gruppo.

B) Applicare le regole date o 

convenute.

C) Adeguare il setting e le 

regole agli scopi. 

D) Riorganizzare

l'esperienza.

E) Formalizzare l'esperienza.

F) Valorizzare i rapporti tra le 

persone.

G) Rappresentare relazioni tra 

oggetti, azioni ed eventi.
1) I soggetti percepiscono .......

2) I soggetti agiscono per.......

3) I soggetti modificano.......

4) I soggetti comunicano.......

5) I soggetti rappresentano…

6)  I soggetti attuano.......

7)  I soggetti valutano.......

8) I soggetti spiegano......

9) I soggetti organizzano......

10) ecc.

Costrutti finalistici dell’ambito formativo corporeo-motorio.

Il corpo costituisce la risorsa originaria ed insostituibile per cogliere il mondo e porre se stesso in relazione con le cose e con le persone. L'azione motoria, all'inizio della scuola d'infanzia, è il mezzo principale dell'esplorazione, da un lato il bambino comincia ad incuriosirsi del modo in cui riesce ad intervenire nell'ambiente; dall'altro il corpo è messo al centro dell'interesse personale, viene esaminato nelle sue parti e grazie alla maturazione neurologica, il bambino esplora intensamente le sue possibilità funzionali e ne scopre progressivamente i limiti.

Il corpo nella sua integrità olistica con la mente e lo spirito si pone così come l'entità strutturale che consente alla persona di dare origine della funzione simbolica prima di imparare a servirsi dei segni convenzionali e del linguaggio verbale. Il bambino utilizza il corpo, i movimenti e le posture, per imitare fatti e persone. Gli indici e i segnali utilizzati nell'imitazione, vengono adoperati come se fossero veri ma con la convinzione che tali non sono. L'imitazione corporea è da considerare una modalità elementare adatta ad organizzare le proprie esperienze e ad acquisire quelle degli altri; si afferma come funzione simbolica che in seguito, ai livelli più evoluti, sarà assolta con maggiore ampiezza e precisione dal linguaggio verbale. Al suo esordio però la mimica e la gestualità del corpo hanno un ruolo determinante nella comunicazione intrapersonale e interpersonale, ruolo che continuerà ad esistere per tutta la vita,  sia pure in via complementare agli altri linguaggi.

In questa attivazione delle capacità simboliche, il gioco del bambino tra i quattro e i sei anni non si limita alla riproduzione di comportamenti da imitare, ma punta ad appropriarsi delle qualità e del ruolo ad essi sottesi. Attraverso il gioco, l'imitazione corporea consente al soggetto una prima assimilazione delle regole sociali e dei valori etici e morali degli adulti.

Le scienze motorie sono dunque educazione del movimento e delle sue valenze simboliche. L'originalità del corpo ha portato ad assolutizzare la sua centralità e a presentare l'educazione corporea in forme totalizzanti quando non addirittura esclusive (in particolare nella  psicomotricità). Per quanto si voglia attribuire al corpo una rilevanza fondamentale per la maturazione del bambino nell'età della scuola d'infanzia, è necessario considerare anche le altre dimensioni della personalità infantile che, pur radicandosi nella corporeità, da questa si distinguono perché ne rappresentano svolgimenti specifici e irriducibili. 

Disposizioni corporeo-motorie.

Dopo aver evidenziato la logica progettuale e i nessi tra gli elementi progettuali che concorrono a realizzare le sequenze di attività, si propone una la mappa delle disposizioni corporeo-motorie. Le qualità rilevanti da perseguire nell'infanzia e nella fanciullezza sono le seguenti:                                                                                                                

1) Disposizione ad esplorare e conoscere la realtà. Consiste nella tendenza ad estendere, approfondire, organizzare la propria interazione con la realtà fisica. I comportamenti percettivo e motorio si integrano circolarmente.  È importante stimolare ed assecondare le motivazioni "ascendenti" che spingono il soggetto in questa direzione.

2) Disposizione ad utilizzare il proprio corpo nello spazio-tempo fisico-simbolico. Consiste nella potenzialità di esecuzione gestuale, secondo le varianti più diverse, con attivazione delle possibilità cinetiche personali.

3) Disposizione a modificare i rapporti degli oggetti e degli altri. Consiste nella possibilità di realizzare interventi nell'ambiente idonei a trasformare i rapporti tra gli oggetti e le persone per realizzare progetti di destinazione temporanea o permanente d'uso, di funzione, di ruolo, ecc.

4) Disposizione a rappresentare mediante i linguaggi del corpo. È la disposizione ad una produzione corporeo-motoria significativa per sé e gli altri in riferimento a fatti, atti ed eventi di cui si ha esperienza diretta o indiretta.

5) Disposizione a comunicare mediante il corpo. È la disposizione ad usare in modo contestualizzato la comunicazione corporea per instaurare un'interazione significativa con gli altri.

6) Disposizione a realizzare azioni complesse significative per sé e gli altri. È la disposizione in cui le proprie competenze operative e comunicative sono giocate nell'azione. Tale dimensione esprime la possibilità di un soggetto di attuare le proprie strategie corporeo-motorie, anche con uso di oggetti, strumenti e metodi adatti a conseguire scopi complessi e significativi entro il gruppo sociale.

Le scienze motorie sviluppano da un lato agli aspetti funzionali del corpo nel suo accrescersi e maturare (ed. psicomotoria), dall'altro è orientata a sviluppare le molteplici potenzialità operative, espressive e comunicative della persona (ed. sociomotoria e mimico-gestuale). La nostra proposta progettuale fa riferimento al reticolo epistemologico tradizionale, implementato di ulteriori costrutti teleologici, rispondenti alla rappresentazione pedagogica delle qualità dell'alunno. Ciò vuol consentire all'educatore di fissare le mete e di determinare le modalità di raggiungimento delle stesse nella programmazione dell'azione educativa e didattica.

